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Nell’esortazione «Amoris laetitia» una Chiesa missionaria

Fra le debolezze umane

I vescovi e 25 organizzazioni religiose e sanitarie si appellano al Congresso degli Stati Uniti

Libertà di coscienza

Presuli del Messico sulle proteste degli insegnanti a Oaxaca de Juárez

Dialogo pacifico
per far valere i propri diritti

Allarme di organizzazioni religiose a Porto Rico

Bambini vittime della povertà

di GILFRED O MARENGO

Se nella lunga stagione sinodale
sulla famiglia ha giocato talvolta
in maniera incongrua la con-
trapposizione ideologica tra dot-
trina e pastorale, appaltata alla
consueta polarità tra conservato-
ri e progressisti, il profilo di
Amoris laetitia mostra quanto il
Papa corregga alla radice queste
derive fuorvianti, offrendo un
saggio — obiettivamente origina-
le — di esercizio di magistero
pastorale.

Già in Evangelii gaudium
Francesco aveva affermato:
«Non credo neppure che si deb-
ba attendere dal magistero papa-
le una parola definitiva o com-
pleta su tutte le questioni che ri-
guardano la Chiesa e il mondo»
(16). Proseguendo in questa di-
rezione Amoris laetitia fa un sor-
prendente passo in avanti: «Ri-
cordando che il tempo è supe-
riore allo spazio, desidero riba-
dire che non tutte le discussioni
dottrinali, morali o pastorali de-
vono essere risolte con interventi
del magistero. Naturalmente,
nella Chiesa è necessaria una
unità di dottrina e di prassi, ma
ciò non impedisce che esistano
diversi modi di interpretare al-
cuni aspetti della dottrina o al-
cune conseguenze che da essa
derivano» (3).

Con queste parole si pongono
le premesse per uscire da una
considerazione schematica e ri-
gida della relazione tra dottrina
e pastorale. Proporre un diffe-
rente modo di esercizio del ma-
gistero ecclesiale corregge un
diffuso sentire comune che af-
fonda le sue radici in un preciso
frangente della storia ecclesiale:
l’enfasi sul magistero si manife-
sta soprattutto quando, a partire
dal XIX secolo, divenne centrale
la preoccupazione di opporsi al
mondo e di produrre un “mo-
dello” alternativo di uomo e di
società. Compito dell’autorità
ecclesiale era quindi garantire
l’autenticità di tale modello e
guidarne l’esecuzione da parte
dei differenti soggetti della co-
munità cristiana impegnati nella
so cietà.

In questo panorama è invalsa
una considerazione della pasto-
rale che, in ogni modo, viene
istituita — per difetto o per ec-
cesso — in paragone con la dot-
trina. Questo è vero quando la
si vuole dedurre semplicemente
dai principi dottrinali, ma è an-
cora così quando l’appello a una
rinnovata pastorale, adeguata al
momento storico, postula la ne-
cessità di mutare formalmente i
contenuti dottrinali. La fragilità
di un tale approccio è espressa-
mente segnalata nell’esortazione
apostolica (Amoris laetitia, 2).
Variamente interpretate, queste
problematiche hanno segnato
profondamente i modi della pre-
senza della Chiesa nel mondo fi-
no al presente e hanno ritrovato
nuovo smalto in quanti leggono
le complesse vicende del nostro
tempo nella prospettiva del co-
siddetto “scontro di civiltà”. In
questo ambito un forte profilo
identitario (dottrina) appare l’in-
dispensabile condizione previa a
ogni agire pastorale e al tentati-
vo di fare fronte alle sfide epo-
cali che la comunità ecclesiale e
la società contemporanee sono
chiamate ad affrontare.

Comunque si possa valutare
questo modo di procedere, non
v’è dubbio che Francesco stia
sviluppando un differente per-
corso, orientato piuttosto verso
un «decentramento» dell’istanza
dottrinale. Ciò non significa in
nessun modo disattendere alla
custodia integrale del depositum
fidei, quasi acconsentendo in
maniera disinvolta a un impro-
babile relativismo dogmatico e a
uno sguardo irenista sulla pre-
sente temperie storica. Nel meri-
to, il Papa non sottace nessuna
delle ragioni di grave inquietu-
dine, né evita di segnalare con
energia le forme più drammati-
che di equivoci e corruzione che
attaccano l’amore umano e la fa-
miglia. Semmai ne amplia l’oriz-

zonte: la condanna della menta-
lità antinatalista, dell’ab orto,
dell’eutanasia, dell’ideologia gen-
der si accompagna a un richia-
mo forte a quanto la famiglia sia
minacciata in alcune delle dina-
miche sociali più inquietanti del
nostro presente: la cultura dello
scarto e del provvisorio, le mi-
grazioni, le tossicodipendenze.

Allo stesso tempo non sfugge
una certa insistenza con la quale
Francesco invita a vigilare circa
le possibili riduzioni ideologiche
della fede cristiana. Qui si può
cogliere una presa in carico del-
la presenza di una diffusa sensi-
bilità dottrinalista: «Una pasto-
rale in chiave missionaria non è
ossessionata dalla trasmissione
disarticolata di una moltitudine
di dottrine che si tenta di im-
porre a forza di insistere»
(Evangelii gaudium, 35). L’esor-
tazione apostolica riprende que-
sto giudizio e ne dà conto nel
merito della riflessione sul ma-
trimonio e la famiglia (cfr. Am o -
ris laetitia, 35-38), giungendo a
proporre un giudizio tanto seve-
ro quanto condivisibile: «Dob-
biamo essere umili e realisti, per
riconoscere che a volte il nostro
modo di presentare le convin-
zioni cristiane e il modo di trat-
tare le persone hanno aiutato a
provocare ciò di cui oggi ci la-
mentiamo, per cui ci spetta una
salutare reazione di autocritica»
(Amoris laetitia, 36). Per queste
ragioni Francesco invita energi-
camente a non cadere «nella
trappola di esaurirci in lamenti
autodifensivi, invece di suscitare
una creatività missionaria» (ibi-
dem, 57).

Amoris laetitia investe soprat-
tutto su due fattori: la singolare
novità del Vangelo della fami-
glia e il suo essere davvero per
tutti. Proprio qui, in questa deli-
cata e decisiva articolazione tra
singolarità e universalità dell’an-
nuncio cristiano, il documento
manifesta alcuni dei tratti più
interessanti di novità.

Si è spesso ritenuto che la
Chiesa dovesse legittimare la sua
presenza nella società a partire
da una serie di paradigmi antro-
pologici che fossero in grado di
tenere insieme la novità/singola-
rità dell’annuncio cristiano e il
suo essere “per tutti”, capace
cioè di una effettiva presa uni-
versale. In questo percorso, mol-
to spesso un poco estenuante, le
mutate condizioni storiche e cul-
turali, la confusa pluralità delle

figure antropologiche oggi pre-
senti, hanno introdotto non po-
che difficoltà, dal momento che
è diventato quasi impossibile in-
dividuare un interlocutore vera-
mente rappresentativo. Basti ri-
cordare la fatica con la quale ca-
tegorie come “ragione” o “natu-
ra” vengono messe in campo: a
lungo ritenute universalmente
condivise, oggi occorre ricono-
scere che non lo sono più.

Facendo invece leva sulla vo-
cazione missionaria dei cristiani
e delle comunità, il Papa ridi-
mensiona la portata di queste
problematiche: non si tratta pri-
ma di tutto di stabilire un dialo-
go con l’immagine che l’uomo
di oggi possiede di se stesso, al-
la luce di un modello antropolo-
gico cristiano, ma di incontrarlo
nei frangenti reali, buoni o catti-
vi che siano, nei quali la sua esi-
stenza è posta. Occorre manife-
stare, in azione, la capacità della
comunità ecclesiale di fare com-
pagnia all’amore umano, in tutte
le espressioni, dimensioni e cir-
costanze storiche nei quali esso
accade nell’esistenza degli uomi-
ni e delle donne del nostro tem-
po. Per questa ragione è stato
opportunamente osservato che
l’esortazione apostolica «è un
grande racconto, non un grande
trattato» (P. A. Sequeri). Essa,
infatti, si preoccupa di mostrare
i modi con i quali la comunità
cristiana deve accompagnare
l’esperienza dell’amore umano
nella sua insuperabile dimensio-
ne storica: per questo vengono
considerate con attenzione tutte
le tappe attraverso le quali tale
esperienza accade nella vita del-
le persone. Per questa ragione la
missione della Chiesa non può
ridursi alla proposta di un
«ideale teologico del matrimo-
nio troppo astratto, quasi artifi-
ciosamente costruito, lontano
dalla situazione concreta e dalle
effettive possibilità delle fami-
glie così come sono» (Am o r i s
laetitia, 36), ma consiste nel
prendersi cura della condizione,
spesso difficile e complicata, in
cui oggi molti uomini sono
chiamati a mettere in gioco la
propria libertà, nella consapevo-
lezza dei condizionamenti legati
all’attuale temperie storica, ma
anche mantenendo viva la pro-
messa di un bene possibile e di
una vita buona, reale e pratica-
bile perché dono ed esperienza
di carità e misericordia.

OAXACA DE JUÁREZ, 22. Di fron-
te alla lotta per il diritto a un
salario decente o all’assistenza
sanitaria, «la Chiesa non può ri-
manere in silenzio perché è no-
stro dovere sostenere e ascolta-
re» tali richieste: è quanto riba-
discono i vescovi messicani a
proposito delle proteste degli in-
segnanti, molti dei quali in pen-
sione, che nei giorni scorsi, a
Oaxaca de Juárez (capoluogo
dell’omonimo Stato), hanno ma-
nifestato davanti al palazzo del
Governo.

Rivolgendosi a un gruppo di
docenti presenti alla messa do-
menicale, il vescovo di Saltillo,
José Raúl Vera López, ha ricor-
dato quanto il debito pubblico
di 34 miliardi di pesos abbia
conseguenze non solo sugli inse-
gnanti e in generale sulla pub-
blica istruzione ma anche su
ospedali e centri sanitari, rimasti
senza farmaci e nuove strumen-
tazioni mediche. Nonostante
ciò, il vescovo di San Cristóbal
de Las Casas, Felipe Arizmendi
Esquivel, ha esortato la popola-
zione a manifestare in modo pa-
cifico. Sabato scorso un gruppo
molto numeroso di aderenti al
Coordinamento nazionale dei
lavoratori dell’educazione aveva
bloccato le strade principali di
ingresso a Oaxaca de Juárez,
circostanza che ha richiesto l’in-
tervento della polizia con suc-
cessivi scontri e arresti. La situa-
zione nella zona continua a es-
sere molto tesa, tutte le scuole
sono chiuse e manifestazioni
senza preavviso si svolgono un
p o’ ovunque. I presuli esortano
«a un dialogo rispettoso, pa-
ziente e continuo, per trovare
insieme ciò che è più giusto per
tutti». Deve prevalere «il bene
sociale», ha ribadito monsignor
Arizmendi Esquivel.

SAN JUA N , 22. Porto Rico, territorio
esterno degli Stati Uniti, è da tempo
alle prese con una grave crisi econo-
mica e finanziaria che sta facendo
peggiorare il tasso di povertà infan-
tile e aumentare l’emigrazione. A ri-
velarlo è un rapporto dell’Istituto
per lo sviluppo della gioventù, nel
quale emerge che il 57 per cento dei
giovani portoricani sotto i 18 anni
vive al di sotto della soglia di pover-
tà e che quasi il 41 per cento delle
famiglie con giovani sotto i 18 anni
riceve buoni pasto. La nota è stata
inviata all’agenzia Fides dalla Jubi-
lee Usa Network, rete di organizza-
zioni e comunità religiose impegnate

a promuovere la riduzione della po-
vertà e a trovare soluzioni alle crisi
scatenate dall’indebitamento interna-
zionale dei Paesi economicamente
più deboli. Il direttore esecutivo,
Eric LeCompte, spiega che l’azione
del Congresso statunitense «deve fis-
sare obiettivi chiari per ridurre la
povertà infantile. Dei bambini ame-
ricani stanno soffrendo sull’isola. Sa-
pevamo che le cose andavano già
male per i più piccoli ma i nuovi da-
ti suggeriscono che è ancora peggio
di quanto pensassimo». LeCompte
ha scritto una lettera al Congresso
per sollecitare al riguardo adeguate
misure legislative per Porto Rico.

WASHINGTON, 22. La Conferenza
episcopale degli Stati Uniti (Usccb)
si è unita ad altre venticinque orga-
nizzazioni pro-vita, religiose e di as-
sistenza sanitaria per sollecitare la
Camera dei rappresentanti degli
Stati Uniti ad approvare la legge
sull’obiezione di coscienza (Con-
science Protection Act, H.R. 4828).
Tra i firmatari anche dieci organiz-
zazioni di medici in rappresentanza
di decine di migliaia di operatori sa-
nitari statunitensi che si oppongono
all’aborto e che sono alla ricerca di
una tutela giuridica per servire i lo-
ro pazienti senza rinunciare ai loro
principi religiosi e morali.

«Le leggi federali che proteggono
l’obiezione di coscienza in tema di
aborto — si legge in una lettera del-
la Conferenza episcopale — sono
state approvate per decenni dai con-
gressi e dai presidenti di entrambi i
partiti. Anche molti americani favo-
revoli alla pratica abortiva si rendo-
no conto che la logica della loro po-
sizione impone anche di rispettare
la scelta di non esserne coinvolti.
Eppure è sempre più chiaro che le
leggi attuali offrono molta meno
protezione nella pratica rispetto a
quanto previsto nella teoria». La

Conscience Protection Act (H.R.
4828), presentata al Congresso il 22
marzo, intende proprio porre rime-
dio alle diverse “scappatoie” che
nelle leggi federali vigenti permetto-
no la violazione del diritto all’obie-
zione di coscienza.

La lettera dell’episcopato, fra l’al-
tro, cita quanto accaduto in Califor-
nia, dove vi è l’obbligo per lo Stato
di fornire i servizi abortivi in quasi
tutti i piani sanitari, e il caso dell’in-
fermiera di New York Cathy DeCar-
lo, costretta ad assistere a un aborto
tardivo nella clinica sanitaria dove
lavora, nonostante la sua obiezione
di coscienza.

Nel messaggio si evidenzia come
il disegno di legge in questione
«non porterebbe quasi a nessun
cambiamento nella politica sostan-
ziale del Congresso, ma sarebbe, in-
vece, un enorme passo avanti nel
garantire agli americani che servono
e assistono i malati e i bisognosi di
poterlo fare senza essere costretti
dal Governo a violare le loro con-
vinzioni più profonde sul rispetto
della vita umana». Al riguardo, già
lo scorso dicembre, i vescovi statu-
nitensi avevano espresso “p ro f o n d o
disappunto” per il mancato inseri-

mento nella proposta di legge “om-
nibus” 2016 presentata al Congresso
delle norme contro la discriminazio-
ne in tema di aborto (Abortion
Non-Discrimination Act), già pre-
sentate nel 2011 al fine di tutelare le
istituzioni religiose che offrono ser-
vizi sanitari e di assistenza, dando
loro la libertà di servire i più
bisognosi seguendo i loro principi
costitutivi. In una nota pubblicata il
23 dicembre scorso, il presidente
della Conferenza episcopale Joseph
Edward Kurtz, arcivescovo di
Louisville, si è detto “p ro f o n d a m e n -
te preoccupato” per il fatto che «un
principio fondante che in passato ha
sempre avuto un ampio consenso
bipartisan sia diventato improvvisa-
mente una questione di parte. Nes-
suno dovrebbe essere costretto dal
Governo a partecipare attivamente
in quella che considera l’uccisione
di una vita innocente. Qui non si
tratta di “accesso” all’aborto. In gio-
co è il principio per cui i credenti e
coloro che si oppongono all’i n t e r ru -
zione volontaria della gravidanza e
alla sua copertura finanziaria
debbano essere obbligati a parteci-
parvi».

Lutto nell’episcopato

Sabato 2 aprile è deceduto, all’età di
quasi 96 anni, monsignor Tommaso
Zeng Jingmu, vescovo emerito e non
ufficiale della diocesi di Yujiang,
nella provincia di Jiangxi (Cina
Continentale). Il 26 marzo, Sabato
santo, egli era caduto per terra in ca-
sa, colpito da un ictus, riportando
una grave commozione cerebrale.
Ricoverato nell’ospedale di Fuzhou,
è stato operato e ha alternato mo-
menti di sofferenza e di lucidità, du-
rante i quali recitava il rosario e riu-
sciva persino a scherzare. Il 2 aprile,
le sue condizioni di salute sono im-
provvisamente peggiorate ed egli è
spirato verso le ore 22.50.

I funerali sono stati celebrati il 6
aprile, presso la casa natale, dal ni-
pote del presule, il reverendo Zeng
Zhongliang, della diocesi di Yujiang,
insieme con una ventina di sacerdoti
concelebranti. Il vescovo non ufficia-
le della diocesi, monsignor Giovanni
Peng Weizhao, vive da qualche tem-
po in libertà limitata.

Monsignor Zeng aveva chiesto,
nel testamento, di celebrare il suo
funerale nel luogo nativo, in forma
semplice, senza parlare dei suoi me-
riti. Vi hanno partecipato migliaia di
fedeli provenienti dalla diocesi e da
altre parti della Cina, testimoniando
così la stima e la riconoscenza per il
servizio da lui reso alla Chiesa e alla
comunità diocesana per più di 25
anni.

Il defunto vescovo era nato il 23
luglio 1919 (qualche fonte riporta
una data diversa) nel villaggio di
Zengjiacun, distretto di Chongren,
nella provincia di Jiangxi. Nel 1930
era entrato nel seminario di Wen-
shan, della diocesi di Yujiang. Nel
1944 aveva proseguito gli studi nel
seminario maggiore di Fuzhou, nel
Fujian, e nel 1948 fu trasferito a
Wensheng nel seminario del Zhe-
jiang. Ordinato sacerdote il 25 mar-
zo 1949 da monsignor William Char-
les Quinn, C.M., è stato viceparroco
e parroco in diverse comunità. Il 13
gennaio 1990 ha ricevuto la consa-
crazione episcopale per le mani di
monsignor Giacomo Xie Shiguang,
vescovo di Funing.

Monsignor Zeng è stato uno stre-
nuo difensore della dottrina cattolica
e un coraggioso testimone della fe-
deltà alla Chiesa, a costo di grandi
sacrifici: fu arrestato numerose volte
e trascorse circa trent’anni della sua
vita in detenzione. Il suo amore a
Cristo, alla Chiesa e al Santo Padre
è stato di grande esempio per molti.

Nel suo testamento spirituale egli
ha chiesto perdono per tutte le pro-
prie mancanze e ha ringraziato i sa-
cerdoti della diocesi per la loro dedi-
zione e il loro servizio. Fra l’a l t ro ,
sperava di costruire nel suo paese
natale una chiesa dedicata al Cuore
Immacolato di Maria, in ringrazia-
mento per la protezione e per le gra-
zie ottenute.


